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VIAGGIO IN TERRA SANTA  

(25 aprile ï 3 maggio 1975) 

 
Roma, 25 aprile 1975 

 

Si parte da Roma Fiumicino alle ore 12.25 con mezzôora di ritardo sullôorario 

previsto dovuto ai minuziosi controlli. Troppe persone sospette tra noi, pare. Militari 

a non finire. 

Ruffinoni è incaricato per il controllo della situazione dal finestrino, ma annuncia 

solo mare, nuvole, qualche tratto di terra che suppone sia la Calabria e il 

Peloponneso. Pranzo verso l'una, mica male, con hostess molte gentili.  Iniziano i 

primi approcci con i nuovi arrivati. Siamo un gruppo internazionale ed ecumenico.  

Per la storia elenchiamo i nomi: 

 

Giacomo Danesi 

(Direttore)  

Arici Rosoli Anita. 

Azilli Anna 

Baù Fabio 

Braido Jacjr 

Francisco. 

Vrezozowska Zofia 

Chumpitaz Gloria 

Favarato Giuseppe 

Focchesato Bortolo 

Sextilio  

Fregolent Antonio 

Gallerino Bruno 
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Hakamies Irma 

Helena 

Holifield Jane 

Holifield John 

Marzoli Carlo 

Mc Nulty William 

John 

Milani Amelia 

Melania  

Palomo Hajdee 

Perez Dagoberto 

Miguel 

Polledri Marzoli 

Clelia 

Pucciarelli Liana 

Pucciarelli Marcello 

Rosoli Gianfausto 

Ruffinoni 

Alessandro 

Salucci Maria 

Grazia 

Scola Elsa 

Scola Italo 

Scroccaro Rinaldo  

Zonta Bernardo 

 

 

Alle 15.20 (ore 17.20 locali) atterriamo a 

Tel Aviv. Grande frenata dellôaereo, piacevole ed 

avventurosa per i novizi dellôarrivo, ma 

riprovevole per gli esperti dellôaria (e qui si 

sprecano gli elogi per i piloti dellôAlitalia). 

Siamo finalmente in Terra Santa, anche se la 

prima terra che tocchiamo è poco santa, per i 

ricordi ancora vivi della guerra. Dopo aver 

constatato i vantaggi del passaporto collettivo 

(quelli singoli erano passati tranquillamente 

molto prima), verso le 18.00 prendiamo la corriera che lôOpera Romana 

Pellegrinaggi, organizzatrice del viaggio, ha messo a disposizione e ci dirigiamo 

verso Gerusalemme. Salutiamo la guida con un compiaciuto ñshalomò. Non si sa mai, 

meglio mettere le mani avanti, la nostra ¯ unôinvasione pacifica. Pi½ tardi ci dicono 

che abbiamo sbagliato subito. Bisognava dire ñSalamò perch® la guida era 

palestinese. Lungo il tragitto P. Danesi, fine conoscitore biblico e veterano di Terra 

Santa, ci parla di tante cose, di tanti nomi che è meglio non trascrivere perché già 

stanno tutti nella Bibbia. Da ricordare comunque alcuni luoghi che attraversiamo o 

che vediamo da lontano.  

 

 

 

- RAMLA (=la sabbia), ex-capitale della Palestina araba 

sotto gli Omayyadi, quartier generale di Riccardo Cuor 

di Leone e dei Crociati, come pure di Napoleone 

Bonaparte quando intraprese lôesodio di Giaffa;  

 

 

 



 

 

3 

 

- GHEZER , città cananea, ceduta dal Faraone in dote alla propria figlia, 

moglie di Salomone. I Maccabei vi costruirono una fortezza;  

 

- LATRUN , ritenuta da alcuni come la patria del buon ladrone;  

 

- ABU GHOSC, che prese il nome dal brigante che allôinizio del sec. XIX 

spargeva il terrore nella regione. I Crociati lo ritennero lôEmmaus del Vangelo. Sulla 

collina che domina Abu Ghosh si trovano le rovine delle citt¨ di Kyryat Yeôarim, 

dove sost¸ lôArca dellôAlleanza. 

Impressionante la foresta dei 6.000.000 di piante in memoria di altrettanti Ebrei 

massacrati dallôodio nazista. Resti di carri armati lungo la strada a ricordo della 

guerra del ô48. 

Allôapparire di Gerusalemme la 

commozione è grande, si canta Lauda 

Jerusalem. 

 Passando attraverso la 

Gerusalemme nuova, praticamente 

deserta perché da alcune ore era iniziato 

il riposo sabbatico, si arriva al nostro 

Hotel ñHoly Landò (situato nei pressi 

della porta di Erode, con una bella vista 

sulla città vecchia) verso le ore 19,30. 

Facciamo conoscenza con la nostra 

futura guida IBRAHIM, dalle 

credenziali molto solide (ñUna delle migliori guideò, ci assicura un fiorentino che 

lôha conosciutoò). 

Dopo cena gran parte del gruppo compie subito una rapida visita alla città 

vecchia.  

 

 

Gerusalemme, 26. 4. 1975 

 

Un Muezzin, che staziona non 

molto lontano da noi, lancia senza 

misericordia verso le quattro del 

mattino ripetuti grida di invito alla 

preghiera. Naturalmente ha trovato in 

noi dei brutti clienti, che al nuovo 

ambiente non si sono ancora abituati e 

preferiscono continuare a viaggiare nei 

sogni ancora lungo le strade 

dellôoccidente. Il ñbuon giornoò invece 

che ci viene rivolto per telefono alle 
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6,30 è già più secondo le nostre 

abitudini e ottiene senzôaltro lôeffetto 

sperato.  

Si parte alle 8:00 dopo aver 

costeggiato le mura della città, ad 

Oriente, si fa una prima sosta alla 

terrazza del Gallicantu, dove si ha una 

veduta completa della vecchia città di 

Davide. Ammiriamo la sottostante 

valle del Cedron (Giosafat) e la 

Geenna. Ci portiamo nei pressi della 

chiesa di San Pietro in Gallicantu 

costruita sulla presunta area del palazzo 

di Caifa, dove (poco probabilmente) 

Gesù fu rinchiuso nella notte della 

passione. È probabile invece che la 

chiesa fosse consacrata al ricordo del 

pentimento di San Pietro. P. Danesi 

legge il brano del Vangelo di 

circostanza. Si percorre un tratto di 

strada che dal Cenacolo conduce al 

Getsemani, su cui probabilmente passò 

Gesù il giovedì Santo.  

 

Ripreso il cammino la guida ci fa 

notare la linea di demarcazione tra la 

Giordania ed Israele (1967). Ed eccoci 

al monte Sion (cristiano): si dà uno 

sguardo alla tomba di Davide (a capo  

 

coperto) e si curiosa in una 

stanza da dove uscivano clamori 

confusi: era una sinagoga con ebrei in 

preghiera. 

Finalmente entriamo al Cenacolo, 

luogo caro a ogni cristiano, ma 

specialmente al cuore di ogni 

sacerdote. Ascoltiamo con evidente 

partecipazione alcune letture bibliche e 

si canta il Veni Creator. Ci trasferiamo 

quindi alla chiesa della Dormizione 

della Madonna, dopodiché celebriamo 

la messa nella cappella adiacente al 

Cenacolo con omelia di padre Danesi. 

Passati sotto la porta di Sion o di 

Davide, attraversiamo il quartiere 

armeno della città vecchia. Di fronte al 

palazzo di Erode non molto lontano 

dalla porta di Giaffa, iniziamo la 

processione che ci condurrà fino al 

sepolcro attraverso le vie del mercato, 

gremite di folla, incuriosite ma 

rispettose al nostro passaggio si canta 

Lauda Sion.  
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Visita al Santo Sepolcro, alla 

Cappella dellôApparizione (dove è 

conservato il Ss.mo Sacramento e la 

colonna della Flagellazione), agli altari 

laterali e alla cappella del Calvario.  

 

Al pomeriggio, verso le 14,30 si 

riparte e ci trasferiamo subito alla 

piscina di Siloe, creata dal re Ezechia. 

Viene letto il brano di Vangelo che 

narra la guarigione del cieco nato. 

Primo assalto di bambini 

palestinesi che chiedono soldi ed  

oggetti vari. Chi non resiste è 

letteralmente aggredito. Mac sembra il 

bersaglio preferito. 

Si sale a Betfage, dove una 

cappella ricorda lôingresso trionfale di 

Gesù in Gerusalemme e lôincontro tra 

Gesù e Maria e Marta che gli 

annunciarono la morte di Lazzaro. 

Letture bibliche. In unôarea alquanto 

ristretta visitiamo poi luoghi celebri: la 

Grotta del Getsemani (dove 

probabilmente côera un frantoio per le 

olive), la Tomba della Madonna o 

chiesa dellôAnnunciazione, lôOrto 

degli Ulivi  (si sosta ad ammirare quegli 

olivi secolari, muti testimoni del 

Signore), la Basilica dellôagonia o 

delle Nazioni (bacio alla pietra 

dellôagonia di Cristo). 

 

 

 

Mentre ci dirigiamo verso il monte 

dellôAscensione la guida ci indica il recinto 

dei Greci ortodossi detto dei ñViri Galileiò, 

entro il quale avvenne lôincontro tra Paolo 

VI ed Atenagora (gennaio 1964). Sosta 

allôedicola dellôAscensione e alla cappella 

del Pater (il seminario egli Apostoli). 

Quindi si scende a piedi fino alla Cappella 

del ñDominus flevitò (il cicerone 

francescano ci illustra la cappella con un 

linguaggio molto colorito, ma, pare, non 

altrettanto evangelico). 

 

Chiudiamo la giornata con un piccolo ñnumeroò tipicamente palestinese: con 

due lire israeliane si può salire in groppa, almeno per alcuni istanti, ad un cammello
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Gerusalemme, 27.4.1975 

 

 Verso le 8.00 prendiamo la strada per Betania, dove ritorneremo alla 

sera, verso Gerico. Il percorso ci richiama subito la parabola del buon samaritano, di 

cui vene letto il passo. Ad un certo punto sôincontra una casa diroccata, indicata come 

il luogo dove il buon samaritano condusse il malcapitato della parabola. Osserviamo 

incuriositi il deserto di Giuda. Ci viene riferito che nella zona esistono solo tre 

sorgenti dôacqua: da qui si capisce il detto evangelico ñChi d¨ un bicchiere dôacqua in 

nome mioéò Si notano tende con beduini, cammelli, capre ed anche accampamenti 

di militari. 

Incontriamo una targa con 

lôindicazione del livello del mare. Da 

questo punto si scende verso quel 

fenomeno di depressione che è il Mar 

Morto. Si scorge la piana di Gerico 

ed in fondo il monte Nebo, da dove 

Mosè vide la terra promessa.  

 

Finalmente si giunge al mar 

morto, il punto più basso del globo: 

400 m.s.l.m. Sembra che 25.000 anni 

fa fosse collegato con il lago di 

Tiberiade. Un grande terremoto deve 

essere allôorigine della depressione attuale. Lôacqua del lago ha una grandissima 

salinità (25%). La verde oasi di En Ghedi che attraversiamo e dove ritorneremo a 

mezzogiorno per il pranzo sembra un sogno impossibile in quel mare di pietre e di 

sole. Si arriva alla teleferica che dovr¨ condurci a Massada. Cô¯ qualche paura, ma 

dura un attimo. 

 

MASSADA: enorme 

ex fortezza, fatta costruire da 

Erode, baluardo di difesa dai 

Moabiti che avrebbero potuto 

passare facilmente il tratto di 

mare (solo 4 km.) tra le due 

sponde. Di essa aveva parlato 

Giuseppe Flavio, ma solo 

recentemente è stato possibile 

individuarne il luogo. Subì 

varie trasformazioni, secondo 

le diverse occupazioni: 

Erode, Romani, Zeloti, 

eremiti cristiani. Compiamo 

un giro di osservazione. 
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Impressionante. Ben visibili, a fondovalle, gli otto accampamenti dei Romani che 

conquistarono la fortezza, nonostante la strenua difesa dei 960 ebrei ivi rifugiatisi e 

poi suicidatisi. 

Massada è stato il punto più a sud del nostro viaggio in Palestina. 

Ripercorriamo il tratto di strada fino allôoasi di En Ghedi, dove giungiamo verso 

mezzogiorno. Breve rinfresco al mar morto per assaggiarne lôacqua (veramente 

salata) e bagnarci i piedi ed il resto (Bernardo e Gianfausto fanno cose da fachiri 

nellôacqua). Pranzo al sacco allôombra delle piante della zona. Meraviglioso il 

palmeto, Lôoasi era una volta una fabbrica di profumi per Salomone. 

 

Si riparte alle 13.00 e si fa sosta a Qumrân, dove la guida ci 

spiega lôorigine delle ricerche fatte nelle grotte della zona (Ba½ si 

mostra molto interessato alla storiella della capra). Visitiamo i 

ruderi del monastero degli Esseni. Ripartiamo alle 14,20 purtroppo 

non possiamo visitare il luogo dove Gesù fu battezzato da Giovanni 

Battista, perché zona militare. Nei pressi di Gerico si nota un 

campo di profughi palestinesi, quasi deserto. 

 

Ed eccoci a Gerico: La più antica città del mondo risale a 

7.000 anni prima di Cristo, pare che vi ci siano succedute 17 

civiltà. Fu presa da Giosuè. Osserviamo gli scavi che hanno messo 

in luce le vecchie mura. Di fronte sta il monte delle tre tentazioni 

ed il monte della Quarantena. Ci sono due Gerico: 

quella erodiana ad alcuni km. di distanza) e quella 

attuale (dove ci troviamo noi). Questo spiega alcune 

differenze dei racconti evangelici circa lôubicazione 

di Gerico. Gerico ¯ detta ñcitt¨ delle palmeò ed ¯ 

famosa per le rose, nonché i suoi aranci, di cui 

abbiamo gustato con abbondanza il succo (non 

sofisticato stavolta). Ma Gerico è legata soprattutto 

ad episodi del Vangelo: il cieco e Zaccheo (di cui 

vedemmo il presunto sicomoro). Una buona rinfrescata alla Fontana di Eliseo giunge 

a proposito, perché la calura è notevole. 

 

Nel ritorno ripercorriamo la valle dôAbramo e ci 

divertiamo a guardare le cicogne. Arriviamo a Betania 

verso le 17.00. Celebriamo la Messa, con lôomelia di 

circostanza di P. Danesi, impostata sullôamicizia. Dopo 

la messa si scende alla tomba di Lazzaro e si ritorna 

allôalbergo, ovviamente un poô stanchi dopo una giornata 

così lunga. 
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Gerusalemme, 28 aprile 1975 

 

Partenza alle 7.30. Breve giro attraverso la città nuova araba e mussulmana. 

Più avanti osserviamo il Gran Rabbinato (il Vaticano di Gerusalemme), la porta di 

Giaffa, la valle della Geenna, che attraversiamo. Sulla destra vediamo la città nuova 

ebraica. La guida ci indica il convento di S. Elia (sorto sul luogo dove riposò il 

profeta Elia), lôHerodion (sullo sfondo), il centro ecumenico TANTUR per cattolici, 

protestanti e ortodossi, voluto da Paolo VI. 

 

 

Passiamo accanto alla Tomba di 

Rachele, più lontano si intravvedono le 

vasche di Salomone. La zona è ricca di 

alberi biblici: viti, fichi, olivi. Il 

territorio, abitato da arabi, fu 

conquistato nel 1967 dagli ebrei, che 

ora vi si insediano con gruppi di case. 

Ogni tanto si vedono campi di profughi 

palestinesi. La valle molto 

verdeggiante, circondata da colline 

aride, ricorda lôhortus conclusus del 

cantico dei Cantici. Si percorre la 

strada patriarcale; anche la S. Famiglia 

prese questa strada per fuggire in 

Egitto. Si passa accanto alla fontana di 

S. Filippo, che ricorda il battesimo 

dellôeunuco di Candace da parte del 

diacono Filippo. Sul luogo sorse un 

capitello con fontana. Lungo la valle di 

Behkol (=grappolo dôuva) che la 

tradizione indica come 

il luogo degli 

esploratori di Mosè, 

sôincontra una moschea, 

con cenotafio al profeta 

Natan. 

Alle 8.30 

arriviamo ad 

HEBRON, chiamata 

dagli Arabi Al-Khalil 

(lôamico), perch® 

conserva gelosamente il 

sepolcro di Abramo, 

amico di Dio. Modo 

caratteristico di vestire 

degli uomini (portano un mantello sulla 

spalla, in modo da indossarlo 

allôentrata in casa dellôospite, per 

maggior dignità) e delle donne con i 

volto coperto. Visita al Santuario dei 

Patriarchi coi cenotafi di Abramo-

Sara/Isacco-Rachele) Giacobbe-Lia. 

Sulla strada del ritorno facciamo 

una deviazione a Mambre (ci sono 

ruderi, ma nessuna traccia della famosa 

quercia), dove Abramo mise la sua 

tenda. Lettura del brano che narra la 

fuga in Egitto e la strage degli 

innocenti. 

Osserviamo la strada che 

conduce a Tecoa, patria del profeta 

Amos. 

Alle 9.40 entriamo in Betlemme. 

Sosta per acquisti in un negozio molto 

ben rifornito, ma la sua fama di 

economico non ci ha del tutto convinto. 


